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L' ARMINIO 

Dr ama per Mufica 

DA RAPPRESENTARSI 
Nel Teatro di Sant' Angelo 

CONSEGRATO 




// Signor Marchefi . 

GIACOMO VIALI 

NOBILE PATRIZIO GENOVESE . 




IN VENEZIA , MDCCXXIL 

Appxcfló Marino RoiTetti , in Merceria 
air Infegna della Pace . 

Con licema d^l Superim , e Vrivilegio * 
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Ort è filo H cofiume » ila fui finò 
^portato a decwar 1/ vvama pte'-^ 
fentf *i/ p/orrt/© Kwit tii Vcpa Eccellenza 
EiVè il rispetto , anzi la particofalr venfra- 
zi»ne t che <qual nelV wtfverfale ^ cosi in me 
più d'cjgn altre è concepita alle fiftgfUri Pir- 
reigalive , the rifphndono^nel riverifo PerjQ' 

naledelPE.V. ^' 

Chiarezza di faftgue c%e nella Vojtra Fa- 
miglia lunga conta la ferie d' Eròi , che tw 
4e Iwp^efia nelfiftener U Pojli più riguar- 
devoli del/a Patria , diedero ccpìoje le am- 
mirazioni al Mondo ; E fenza rintracciar ne 
tempi più remoti, Jì vide il Genitore éiV.B, 
impiegato dalla Mepubblica . nelle Cariche più 
elevate della Patria , e più 'volte in pi9lU 
d lnquijitore di Stato y t di Senatore; Vigni- 
tà che rìfiretta al filo numero di dodeci uni* 
fie in fi il Supremo Comando . A quefta fù 
anche graduato S. E. Il Sj^nore AgoftinoVo* 
Jlro Fratello , che al prefinte fifiiene quella 
di Commjffario Generale . Si vide nell'anno 
1717. ^onto al Sovlio Ducale il Serenijfmo 
Benedetto Viali Voftro Germano di Sangue , 
Prencipe cui furono tributar,} gli Applauji , e 
r Amore de Popoli^ dopo efere fiato impiega» 
to nel Minsero di Londra per gravi maneg- 
gi , e dopoi ancfi apprejfo li Stati Qeiitraii 
' all' Baia al tempo.de Qonirejft di Pace*' 
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ma come Voi Jìete così ricco df proprj rne' 
riti , che per rifphndere non avete bifoguo del 
chiaro Lume , ne de Vofiri Afcen denti , ne di 
ehi V* appartiene Jlrettamente per S angue ^ cp» 
sì non è d' uopo riandarne le loro Glorie . *• 

Voi pure fofie dalla Repubblica difiinto di 
quelli iSradi , e Preminenze , delle quali fi freg" 
giano gli Ottimati nella V a^ri,a e fofie prt- 
l'cielto, e fpedito neir Anno I704. per unodg", 
gV inviati ftrawrdinarj alla ]ji.aejià di Filipj- 
po V. nel fuo receffo d'Italia. • ' ' 

Mh. fpìendore del Sangue feguono la (Iran' 
devia,, e Generofità dell Animo , e lafublimi' 
tà dello fpirito; e beri dimofirajie in tante Vo- 
Jìre memorabili Azioni , che in' Voi s^accop"' 
piano tutte quelle Ffftà più illujìri chefono^ 
il nobile i e raro conjlltutivo d\un wrOEroe. 

Ma qui non è mio impegno , che troppo va-> 
fiofarMe , ne refiringerfi può nelV. Àriguftie 
d'^H foglio , la diftinta narrativa delle fingo, 
lari qualità , che in V. B.y come iìilwo'Reg-\ 
già viadotto y e forfè ne incontrerei lo fde-^ 
gno della Moderaziohe \ e ÌAodefiia y Cb è ap~ 
punto uno de que f reggi più difiinti della V or 
fira Verfona. 

Degni V E. F. accogliere quefi atto dunque 
della mia dovuta ftima , riguardandolo beni» 
gnamente y qual tributo del mio profondo rif- 
p,£tto, e unendo V unalìfiìma Supplica del v.ene* 
fato latrocinio , imploro fia permejfo ilpw 
bucarmi con la più jommpffa rajfegnazione 

Venezia la No?embre.i722.. 

Vmilifs. Divotifs, Ohligatìfs. Servitore*' 



Cor' 
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Cor te fi: Lettere. 




Rminio Principe de i Cauci , • 
de i (ubentTà Popott ddia Ger* 
toiiama , che abiuvaoo lungo le rive del 
Reno , è così noto nell'I ftorie di Tacito 
per I2 fàmofa fconfitta data da èÉo a tre 
Legioni Romane, e per 4a morte di Qiiin* 
to Varo Generale di quelle , (he fu dall* 
Autore del prefènte t>rama ftimato ibver- 
chio il difenderne l'At^omento; oltre di 
che più volte avrA veduto nelle fcene 
rifteflb Pcrfbnaggio , febbene con altro 
carattere, o in dìverìa azione. 

Altro dunque non rella che T accennar^ 
ti che quefto Drama fe in Pratolino atten- 
ne quegli univer&li applaufi già confùetij 
all' erudita penna del fuo celebre Autore 

A3 ora, 
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ora i anche ìrt qualche pai'té alterato per 
uniformarfì al folito de noftri Teatri , (i 
promette pure dalla tua Gcnerofità il pie 
no aggradimento > e con la Protcfta 
per le patole fato » deità > e Gimìi , vivi 
ièlice » 



Za Mttftca è del Si^. Carla France/co Tvlla-- 
roU K Maefira di Capella delU ùucaL di 
^ Marca, 




7 

ARMITI' Pnnclj* de-'Caud, -e He Cbsi- 
rvSci. 

Croce di San Jdofvè» '-^ • ' * j 
TUSNELDÀ fua Spofa > * Piglia di 

La Sig, Fimrìa Tefi Firtuofa del Se- 
Ht^fimé- Vrm^e Giorno di Tar* 

ma, 

SEGESTE Principe de. Cati Aufiliario di 

del Seretiiffintù di Modorn, 
VARO Generale dell* armi Romàne, 

Il Sig. Francefeo Breganti. 
SiG2SMC^DO Figlio di Sogeifeamaiuedi 

■ 

'Signora Untma Gdvaxzi,' 

• • • ' 

-RAMISE Sottdfo d' Armima* f / • 
• La Sìg. Benedetta Sorofina . . - 

Cmparfe» 
• Soldati Ròmarii. ' • " 

I*agS>' .1 .1 A L 

La Scena S finge , ^(jt^'À^Ife- C^impat 
gna vicino al Reno , e parte nel Ca» 
ilello di Segefte . « 

A4 MU- 
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HUTAZiPNI PI SCENE^ 

ATTO P^MOJ ; 
e Tende militari . . • j 

CorilUìtìei CaMo 4i ^gdle i 



KELL* ATTO. SECONDO ♦ 
•Sala coli Sedia/ ' , : 'ì'mcÌ .1 



{imv ATTO ji^azo 



* « 



^^vszzsk. grande nel Caltello di Segeite coli 
1 apparato per ìdtimio fopplizio . PopoJo 
'v fe!^or«,.c Legioni Roii%ane.,con r Iii- 

fegne. " ... 

Stanze vicine ad Ajrio, che qaid^ce 

le Prigioni. : 
Grande , e deliziofo Giardino coKlructo 
- dall'Arte. . ^ 

Jl tutto vaga hrvensdone 44 Ultffaih 
dro Mauro Architetto,, e Tit^e Teatrale* 

BALLI. 



PrifiK) di ^^OÌoni • , 
fecondo di Scienze, Arti liberali , e Filo 
ibfi , che poi impazifcono . 

AT- 
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A T T O 

PRIMO. 

« * 

* 

SCENA PRIM4; 

Campagna v!c!naal Reno con Padiglioni » 

e tende oiiiicati . 

Ar minio con Jpada nuda , T trucida • 
SotdMti Girma/§i» 
Tuf» TJUggj mio bene i In vano 

JT Col dieiltm» Ronaao 
' Il Germanico marte oggi contrafla» 
'£ |)er opporrai fitto» - . ' 
Caro mio fpofo, il tuo gran cuor non baila. 
^Ar$»* fiaihialmenper mocite 
In libertade > e non mirar il Reno 
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Fino airùldma. ililla' > ' • ' 

Verfi'delfangueoiio Unsero oftilej 

£ non fì veda Arminio 

In alcun tempo ò Traditore* o vile 
7»/. Difpor della tba vita 

Non puoi ièiiza tradire 

La falute comun . Nel tuo morire 

La patria libertà perde ogni fpeme • 
Arm. Già quaiìopprefla geme 

Sotto il giogo latin , Lafcia , eh' io mora » 

£ moftri à Roma , e ai mondo 
< Che i fooi Catoni ha la Germania ancora 
Tufn. Ingrato, hai «anto cuore v 

D'abbandonar Tafnelda . - 

In man del Vincitore ? 

A I Eia 
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,io ATTO 
£'la Moglie 4' Arminia 
Fatta già fpogiìa del romano orgoglio 
Siofifrìr potrai» ch'avvinca 
Vada al carro di Varo ' 
Segviqiindo il trioni in Campidoglio ì 
Pria di tua n)an m' u<:cidi,e in me cominci , 
In te fiaUca poi t • • > 
Del Germanico Impero 
' iÌ^.«QKaie^ca4ttta* Bc4Cociil feoo. « 7 
.Su fenici mio fpofo , e invola almena 
Al nemico la preda » à.me l'orrore 
D* óha vii fchiavitù . (cuore , 

Arm. Non più, rpoà^noapiù. Quello mio 
Che fa sfidar la morte • ' ' ' 

Non re fide ad amore , 
Che della morte ifteila^ in me più foree . 
Fuggali dunque , e )k dove m'atten(te 
DeCauci» e de*Cherufci 
Lorventuratoavanso« asdiauno» ocara. 
Empio Segefte impara • • • 
Dalla tua figlia.ad appressar la yita 
Men della libertà da te tradita 
e 1 Col far un Prence il cictio.'- 
Ripone nel Tuo zelo 
. La patria libertà. 
Cader, mà da fovrano> 
£ eoa l'acciar in mano 
' Segnar fna fedeltà > 

* S C E H A IL ; . 

TufneTda, 

IL pcrkliafuggiam coà » a mio fpofo» 
Indi Roma ci miri 
Dopo brevi refpìri 
Tornar à daniii Tuoi più vlgorofo. 
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R I M ^O, tt 
Fugge ii piè - ma lime 4 'a (ma 

•La mercé — d'i Uadre palma 
Gel vtftor— flfilof c<H)iìglia > 
£ ^al Tempo, ch'ella attende 
■ " A' deloder -(be Vicende . 
Il vigor — vie più ripiglia» 
S C E N A I ! l. 
Varo con quantità xù foldati Romani, 

Di* Ailllinio il campo éifli Aroforer.Cedeo 
^ £i col fuggir à me l' armi , e la Gloria^ 
Ma '1 più-nobti crdltò 
Tolfe colla Tua fugga alla vittoria. 
Già U Reno impaHldtto < 
Tributario di Roma il pié, m'adora. 
Pur nei trionfi. foo; eontento. appieno 

Non è -di Varo il cuore > • - 
Mi fcemano la gìoja • 
Tufnelda, ArminiOtil fniodediaojftmore . 
Quella Tufoelda, ob. Dio^ , 
Glie pria che fofle ancor fpofa d' Arminio , 
Amai « nià al Padre fuo Segefie allora 
> Non Uchiedei perché nemico à Roma « 

Oggi nella battagli* ' 
• Credei dar vita alle fperanz^ niie » 
Colla morte d'Armiaio, 
Col fevor di Segete , " ' 
Che volfe in noftro ^rò l' armi , e la fede 
Sperai, che Arminio ii> poj ve appoco np- 
Dì Tufnelda atl Ceno ( poco 

v> Al mio coftante amor cedel& il loco. . . 
Mà, oh Diq ' : . 

• ' S C E N A- IV. • .. 
" Segefie con la fpada d]ArtMnh i fondati: : 
••• • Romani y editto . . 
Sf^. V Ignor» io t'offro 

<3 Colla fpada d' Arminio •• 

A 6 Della 
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1% ATTO'. 

Delta Germania il foggiogato Impero 
yarc . Segede» oh Dei ! che Tento? 
S€g. Se 'n già torbido >. e iìero . 

A' raccor di fue genti 

Il furtivo, avanzo « c defolato » 

Quando da me incontrato 

Luogo il ViCurgo, alla compaiifa mia 

XI piede alle catene - . 

Tentò fottrar eoo volontaria motte v 

Ma dai miei circondato, e crattenoto 

Da Tufoelda mia figlia 9 e fuaCpnforce 

Dopo brevi difièiè 

Vergogno(b> e fremente alfio iì refe • 
,Var». Segede, non andrà TenCa oiércfdt 

Appreno il grand' Auguro 

11 tao sei, la tua fede>.é i meni (uo^i 

Premiar fopra .... 
Sf£, ficco il lìiperbo à no! • 

S C E N A V. . 

Jrminip iiKottnatù Tufmlda aUfi fofdaii » 

e detti , 

àr, TT Aro vincefti, e la Germania oppreifìi 

y Più dalla fellonia, che dal valore 
Fo condotta à pugnar centro fe fieflà* 
Gravide di roiiore 

China à terra,* SegeOc» ornai le ciglia > 
Quefta é la Patria tua , quellà é;tua Figlia > 
Quelloé il Genero tuo, dolce tot traoic 
Soggiogati , aviliti , 
Principe cradifore» e Padre in^me. 

St^ Contro la tua catena 
Latra maftio rablofb y in fchlavicà* 

Arm. Trà miei lacci faftofo^,... ' 

2'«/}y..Oh Dio, OOP più. 



■ 
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PRIMO. i| 

Padre, fpofo, pietà } ' 
. Pietà di quello mio povero cuore « 

A' così fieri accenti 

Con più Arali pungenti 

Me '1 crafiiggono io feo natura , e amore . 
Varo . ( Divien bello in quel volto anco il do- 
Trftt, Àrmioio é tuo nemico , lore ) 

Mà ti fovenga^oia Dioich'e^li é mìo fpoToi* 

E ribelle Segeile , 

Mà ti ricorda, oh Dio, ch'egl'é mio Padre • 
Son queftl oltraggi , e queite 
Voci di voftra lingua ingiuriofa 
Troppo acerbe ferite 
Al cuore d'una figlia, ed una fpofa. 
Tofù. ( Tra le lagrime lue quanto è vezzofa l ) 
Tufn, Scagliano amore > e fangue 

Fulmini di furor . ^ 
Cinto di pari afiètto 
Io mezzo entra il mio petto» 
£ incontra i colpi il cuor . 

ScagUanoec. * 
SCENA VI. 
Sigefie^ Armi$fi0, Faro . parte ik foidttti 
Se^, A Roiinio» al tuo furore (dono . 
J\ AH« tua rabbia un tantOArdircon- 
Sta frode « o fìa valore 
. Sei prigioBier d' Augudo , : . 

fe la Fé, ch'io giurai 

Àrm. Taci fpergiuro* 
S^.Come parli di Fé> fé Fé non hai/ ' 
Mercé tua fellonia^ . ...!.: 

Son prigionier , mà fono ' 
Di me iteffo Signore;- 
Che erreuo in mezzo al cuore 
M' ba^ là v%ude un pià fuitliroe Ti ono . 
, Tra riodegnc ri{ortc> 

Che 
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ATT- O 

Che mi ponefti al piede 

Parlo ancor da Sovrano» 

Sprezzo V"aró,ed Augufto^c Roma, c Fato . 

Ta coir acciaiò ia mattò 
• Sei più fchìavo di me , che.incatenace 

Sen^a onor , fensa Fede ' - • - 

Tu porti il genio, e l'alma) io folo il piede . 
Varo» ArmtniO) aUa tua ione ' 

Devi ì lamenti, e al tuo feroce df^ogtio . 

Contro c-hi .fi ribella al campidoglio 

Arman T Aquile noftre i fierìartigi? , 

Mà à quei « che fanno in qualità de' tìgli 

Cercar fotte quell'ale il lor ripofo • 

Col roftrO''generofo 
•/Pellicane d'amore 

Sqnarcianfi il pecto<ie k>r £io oidoiUnore . 
4rm. Varo, io naqui germano^ 

Ne v'ha legge, ò Jraglone, ' 

•Ché miroggetiì al Cefare Romano . 

La libertà I la- Patria, ilf (àngue , inumi , ^ 

-Gl'amici, i riti avea graditi , e.cari , 

Tribuc4 mgiuiti avari 

Negare à Roma , qirefla é fellonia? 

Turbar 4a noilra pace, ' 

Chieder omaggiò, e fervitù coM'aTtni, 

ChiamaG queOo amorci o tirannìa ^ 

Ah pria che Arminio pieghi 

La fronte al -latin foglio, e che ripieghi 

E' Patria, e fangne, e Dei . 

Tronca de' giorni- miei l'ore molefte,; 

B balli alla Germania un fol Segelie. 
Al par delia' n»ia forte * ' 

E' forte — quefto cuor . ^ 
Coir involarmi rigida ^ , ' 
E vita , e libertà - ' • ,- 
Mifcromii'arà— non traHìmr. 
* se E- 
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' S C E' N a' VXil- 

Varo , Segefie , pochi faldati . 
Ktfr« . • C Egefìe , a I la coaf eck 9 alla tua cara 

i3 il prigionier commectò. 
Sfg- Chiufo tra foni nnira^ Sì 
in angufia prigion tra Jacci Infetta 
Scarà delmiocanelio. j " .\ X 

Del feroce rubdlo • « . \ * 
Convkn locare il tcsnerarioorgoglioa • 
Che aver non può, mentre die vive Ar^ni- 
Pace colla Germania il campidoglio « (oio> 
Varo . Dunque colla fua morte .... 
Seg. Giura Segefic al Cdàve Romano » 
Cheinquefìo^ornoavràfìne la guerra. 
Che s oggi non atterra 
Arminio la cervice • 
A' ricever da Roma c legge > e pace » 
L'ardire contumace' 
Con quella teda altiera' 
Io troncherò delia Germania 4mi]tra*. 
AL Reno la pace : ' i i-l 
.,AI Tebro la fede, 
- L'altiero, l'audace 

Al fin renderà'. 
O tronco>al tuo piedt ^ " 
Quel capo cadrà . 

S C fi. H A YIII^ 



f)Urdeir a Irmi rovina > " 
UnaiÌBgr^ta gvQ^a ^ ■ t. ^ 
A* difpetto del caor fenti^'f^eil <«òre t 
E* con nuove lufìn^he i ' " . • . . 
In queRe voci mi favella amore. 
Koo ditpeiàr ancora 
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^« A T iT.'iO . 

Che la forte in amor cangia le 
Una coflaoce fé [tempre 
,Se tofto non godè.* non penò feniprc. 

3 C E N A iX. 

Cortile mi caftello di Segtfit , - ' 
• Ramìfe , Sinfmondo . • ■ » 
Sig* ^!^Mbra vana ia dolce ibntio 

\J Vien «allor penfier moléRo . . 

Sig* Bella Ramife, oh Dio, Qnibgaoéftaco> 

£ per un fogno vano 

Tu vuoi lafciarmi ? 
Siam, Arminio é mio Germano > 

10 temo» e non mi fido, 

. Che il male é un mal fognato , 
Mà non amo da v ver fe me ne ri4o. 
Trà fpaventofe larve 
Nella paifaca notte ' . 

11 Germano mi parve , 

Cinto di ferro il pié, gridar : Ramife 
|o va4o à morte 5 e tu rij>ofi ì A' auedi 
Orridi a vili or tu vourrai» ch'io rem-2 

S C E N A X. 

Tufjtelda, e detti, 

Tuftt, T> Amife, oh Dio ? 

jRam* j\, Quali infelici aviiì 

Ti leggo in volto ? , 
Tufn. Arminio é prigioniero . 
R^m. Mifera> fui.prefaga, e gì* infelici 

Quando fognano il mal fognano il vero • 
Sfg. Riverita forella» càrnei cheiUci? 

E del campo Romano . 

Prigioniero reftò / j • / 

Mam. Caro Germano > • ■ ^ ni 

Chi più t'aiti dÀ noi or^ vedrai 
^ O'ia 
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O' la tua fpofa, ò la forella. - |r 
, Tufn. Ferma . Sig. E che fperi ? * 
;, Tufn. Ovevai/'-- ■ . « , 
Ram. A' darti efemplo raro 

amor, di fedeltà. Vittima anch'io 
Vado à fagrificarmi à Roma , e à Varo . 
2- Vuò del fratello mio \iitt '7. 

Seguir l'infaufta forte , k 
f Addolcir le fue pene, ,. < 
trigner le fue catene > ^ . . 
Piagner feco> e fervire ^ 2' 
E farmi fua compagna ancora in morte. 
Tufn. Ramife, quefto cuore • ▼ --'■s - 
< Nelle finezze d'un pudico amore 
Non ha bifogno dell'efempio tuo» 
Qui , qui attendo lo fpofo , ' . 
^ ^In quelle mura, in quelle ' " 

Prigionier lo conduce oh Dio f «> 

Sig. Chi mai ? Tufn, Segefle. " •r 

Sig. Che fenio ! Il genitore? 
^am. E mentre il Padre r-^ 
Al mio caro fratello annoda il piede," 
Tu coD-Iàcci di Fede , > r 

Figlio del traditore 

..Strigner pretendi alla forella il cuori? 
Sig. Ne i delitti del Padre 

Qual colpa ha Sigifmondo ? 
Ram. E qual ragione . 

"Vuol che Ramife accetti 

E la Fede, e gl'affetti 

.Del figlio d'un nemico ì 
Sig. Afcolta , oh Dio / 
Rat». Lafciami ;^I1 fangue mio 

Parla perora, e quello folo afcolto . 
Tuf Ferma Ramife, e fciolto 

Da due cuori in più fonti ilnollro duolo , 

Tu 



Tu il germano» tolò fpofa ^ 
Piangiach infieme ,e iirlacrimofb tNnbré' 
£tf.Cbiede rangue,e non pianto,ili]ji0 ^lore^ 
E vìi fegrto 4'<Ki débole jrtnore' ' * 
Ouel dolore 
' ' ■ Ojc col- plàfltosfògatadefi . 
Vero ardor d u n amore.» cb' é i^orce 
Ne piA mtàftt 'i "■ > « • ' ' 
CoUuo^èlaéAfpiguèr lo(à> ' 

Sig ^^Imèy parteRaoiife, efccoparte 

I^Uàìtimamia)CaràGeri];iaiià>oh Dio> 
Deh foccorri pietofa • ^ 
Tuf. AhSfgifrtJOftdo^ ' ' • ' « ' " 

Cpmpacifcoil tnocQor» mpenfaal aiio > 

Chéienoh-TOricavétófìgo^ '-'^r 

Efoì per Tir anhVa del n^io dolore.' 

-S'armano « i daimf miei amoke >e fanguc > 
. £ lo fpofo eradico » e il Genitore • 

Tfàte»NeWH*é fquadre* <^ . V 

Mirofchiavo il confort.!^» v 
^ Odio le Tue. ritorte^ ' * ' ' - * 

Ne polio odiar l'autor perche m'é Padre^ 
Sìg, Beosi micònfortii? * ' « v/'^ • ; • - 
3^/. I tuoi Deliri^ * ' ^ ' 

Omirontocot miodtioi, qóiiidf ttjlnfò^ - 

lituo vano dolor ne miei martiri/ , 
CMérva» e trbireraì' ' • • ' •.^ • * ■ 
Che nel regno d'amore 
Non fi trova doÌòr^'-^g^aIeai,miò^k' ' 

' Allpr. forfè dirai t' ■ • - ' • - 

• cei&tett piami mìci , - • 
. Che \ù paragpn dì lei i^olto fon, io . 

'* * • OiÌèr^a,ec>* 
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P< R I M O. <t9 

tìibUydS^yC E N A XIL* 

^^v-•r^ Sìgifynonday poiSegefte. i - 
• c53^./^Ruda lorella ^ oh Dio ! Così mi lafci? 
Vi> Con nome di delirio 
Chiami ilfieromartir ^chem'addolora?, 
> Epure amarti , anzi epurami ancoraci 
Seg:F\%\\o^ Sig. Padre» eSignoraim^^/V 
Scg. La mia Fortuna 

Oggi cangia ralpetro^ à te conviene 
Cangiargenio, epenfieroj ìj-^ì i J^r.' 
Sig. Mifero, e che farà/ .^ \ià^\otin*\ K 
Seg. Saìy eh al Romano Impero 

Pofcia ^ ch'io confagrai l' arm^e la Fede > 
, Augufto in rìcompenfa ^ - 

La dignità di Ciitadin mi diede-; 
e A.E à fortune maggiori y ' ; 

A più fublimi onori 
< Impennò le fperanzea i miei defiri- 
Sig. Mà lo fcettro de Cati y 
L>immi ^ forfè é più vile 
Dellalto grado, à cui fignorafpiri ? 
^eg. D'un popolo incoftante» evagaboncfo 
Reggere il dubio freno» 
Sulle fponde dèi reno 
Aver per regia un'orrida Forefta* 
QueftoéregnareìOr fenti:In quello giorno 
Per opra mia termine avrà la Guerra; 
E la Germania opprefTa 
Tributaria di Roma 
Prepara alla mia mano» alfa tua chioma 
Scettro, e Corona di più gran valore » 
Ma uno sforzo vogl' io dal tuogràn Cuore. 
•S"/g". Tempra sì dura, -e forte. 
Riceverà dal tuo fovrarro Impero, 
Che-faprà, feU vorrai , sfidar la Mor^e . 
'Sej^ Tanto non chiedo . Ji^. Imponi . 
■ • i . „ • , Tue- 
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Tmtostct te farò . Seg> Mentre che Marte 
I.* dSto. della Guerra ia Ciek forpefe > . 



' A tiàe fu ben palefe I' 
L'amót tuo per Ramife « e sì oli pUcque » 

; Che col lane ilnudrìdi dolce fpeme 

D^iin felice .Imeiieo . Oggi che gene ' . 

Armioio frà cafone , e fi compiacque. 
P' arrider la Viuom al C»QiptdpgUo> 
FigUò, comando , e voglio. 
Che à più fiibliiBeffisca U defip » . 
E Tamor di Ramife • . 
Eftingua nel t)io petto. . / 
*It tuorifpetto , ed il comando mio. 
Si£. E queilo è me «he mortefIiapoQÌ»o Padre» 
Che à mille armate fquadrc : * 
Solo io m'opponga ) «colmioiiKaodo folo 
Sfidi Efercitì intieri, ' 

Tutto potranno in me -, . " 

Dover , rifpetto « ubbidicoM > .e fé » 
Ma che deU'amQt mio . . ' 

<5ee. Virtù^robttfta . , r;;^ 

Unita alla ragione » e al mioComaM^ 
Puote in brevi momenii *» : * 
D'unimbelle cupido ^ i >• 
e Smorzar gl'ardori. • ■': 

Jie. », Almen, Padre , confenti , 
„ Che fenza più ip«;ar Ramile adori . . 
Seg>yy Così dunque difpreaal... 
Sig, Oh Dio .' Signore 
„ In che t'ofifefe ilmio pu4Ìco amore ? 

Aie faper non lice . . 
„ Gl'alti difegni miei. Non pìùcontraftii 

S' eaingua queflo fuoco » 
^ , . Il padre lo comanda , e tanto batti • 
^*„Nac%Bepei ordin pjo. ^c^iPer ordin mio 

• Digitized by Google 



P R 1 M JJ-^._ »T 
r^v Ancor s^eftinguerà • ' r^^^^ ^ 
J/F. n S'eftingua, oh Dio! v>^"'^0 v''^> 
„ Mà fé ciò brami almeno ^^^^^l^.^. 
5, Una grazia concedi • ^*^<2ì!ì.ì:ììs> 

J^^S- >^ Da tutto otterrai parla che chiedi 
Si£. Giacche amar più non d^ggio 

Ramife l'idol mio , prendi fignorc , ' \- 
Prendi 1 acciaro , e con più giuda mano 
Squarciami il feno,ediquàfvelli il cuore. 
Scg Squarciami il fenOje di quà fvelli il cuore? 
Ah vile ! Ah efFepiinato / Ah traditore / 
E quefte 5 dunque, e quelle « • 
Son le maflìme degne : 
D'un figlio di Ségefte PofTervà ihgrat^| 
^ Quanto langue, e fudore ' 
; lofpargoogn or per fublimar tuo' flato,'- 
E tu folle amatore ^ , , ^ ^^- ^^ 
D'un volco feminìl fp rezzi tua forte, 
E di femmina vile ^ ^ • 

^ Pria che lafciar Tamor, "chiedi la morte .^^ 
Senti : Fra me, e colei prendi configlio 
Se lafciarla fia meglio, 
O Teffer mio nemico, e non più figlio. 
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Sigìfmondo . 

AH Padre, equal ti accende (Te? 
Ingiuftofdegnoin tecontroil mioamo* 
Sai che amar e dettino, e non dipende 
L amare, e'inon amar dal noftro cuore. 
PoflTo morir ^ mà vivere, 
Vivere ,^ c non amare, 
E non amare, oh Dio, 
Il bfeir Idolo mio- non poflTo nò. 'I 
Se^am'or dà vita air anima ) 
Trarmi dal feno amore, (può. 
. ./ Senza involarmi il cuore- nò, non (I 
^ dcir Atto Vrìmo. AT- 
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(r^ là alla mqricd'Armìnlo <fdegno, 
ji Cofpba àon' tempo ficflaipvidia, e 
R agion -ftaiO 2 e ^eìofia di' regno . 
Mà fc fià ver, che di Tu(helda amante 
Varo fu p,ria d'Arminio, c ne fofpira, 
Qual ^accrefcè ragioQ à fua caduia? 
Che piùtbramarpois'io?. Troppp do inàiM 
L'aleanaa di Varo. . ' » 

Egli àCe&re caro - . " 

Governator Cupremo. . 
Della Qeraiania , e chiaro 
Perfangue, per valor» per dignitade» 
O quanto vantaggiofa ' ' • ^ • 

Rende lafocte mia. Ce Acmioio cadei 
SCENA IL 



yart > t dati • 



Signor « io quedo foglio 
leggi , e coAipx^adi omftì * 



Di Cefarc iì voler . 

Sti òempre adorai _ 

Gì* 
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Cri* AugUfti cenni. Var9, 



25. 



Crate itti fono ai fQìmm ì' . 
V opre tue pet cui fia 

Soggetta la Gernwùit ^Ua.viia fétit* : , ' 

Ciò fol ti chiedo , e Doglio j , : • 

Che dei Cberufci à ekbeUftr l't^yg^ift'] 
Si perda Armivio , efiiìtto r. 

Stu^^icgpo delUduta , Abhiam ^intù • 

Augufio- Io ben prevenni . 

Di Cefate H coiiiftpdo,e in qi|^,g2<>({}Q j. . 
Varo. Sai, che al cafteilQ ioc<KfHl ^ j~ t, * 

Sigìmero fuQ 4uce h .t iki 

Raccolti i fuggitivi ànoi richiede ; 

La libfercà d'Aroiinio, egià iì vc^Oi • 

Risoluto à tentar rtilcime prove'. , ' 

D'un éiipecato ardire* 
^€g^ Intanto vada 

Tu) I iò colie ialangi ) 

B à Sigitner s'opponga • Amioio cada- 

Se la pace ricufa, e opj^efla» e doma 

Pieghi queir alma altiera 

Il collo al ceppo, òla cervice àRoma. 
yan* Degna fede io campidoglio 

' Già prepari alla tua fede. 
.. EvdairaJco Aoguflo foglio ■ 
Vaila più la tua mercede. 
. • . . . Degnai. 



Segefie y Armuio.ftà 9dUm ^W^mmi^* 
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• lA Chioma à raafdttiiiia 'eacrò al perigfìò . 
Aff». A che di finto zelo. . > . . 

Coopri le frodi toe Segedeì Io leggà 
Nel fon4o del tao cuore, èsó ché.l^oma 
Pcomife aita «nercetle ' v ' 
Aliar tua crudeltade ^ • 

Se per opera eoa Armioto -cade ; ' 
S^. i n folo il ifabro rèi 4eUa tRa forte^. 
£d épofla iotoa nano ^ < ^ ' 

• E la tua libertade, e la ma morte» • 
Se al Monarca R^aao . ^ . ^ . ^ ' 
Chinar non sdegnerai.. •«.» 

Jrm- Olàv con qaefté • ' 
Indegne voci à me parla Segefte ? 
Perendo- (ejxvpre ricufi- 
Leggi da Roma > e pace , e riti > e Dei > 
Balia fol ch'io concempK • ^ 

Te« quale à un rempofo{li> e quale or Tei 
Già ternato > e Sovrano • ' ' 
Tu davi leggi altrui, or le ricevi • • 
In qualità di Qttadin romano > '' ^ i 
E à così vii memoria- ' , '. ^ ■ 

Confagradì infelice * ' ' 
E patria, e rangue,e nome,e trono, e gloria 

^fg* JBqaefta égloriamia. -Segeftefprezza 
Quella fovranità, quella grand.ezza. 
Che ren^ iTiiferabili t vaflàlli. 
Più d'ogni fafto mio > 
Preme à me la lor quiete'^ O&rva, oh Dio 
Per l'ambizione tua quanto facefii^ 
QoantoJangue fpargefti?. . . '\ 
Là templi incendiati, 
Quà Provincie deferte , ' ' *. ! 

• Arfe campagne, e popoli fvenati f ' 
Odi frà le tue (quadre 9 

M Ch' à te chiede piangendo é Padre >e figlie^ 

„Con 
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Con voci di cordoglio il figliole 1 Padrei 
yy La Germana il Fratello ^ elaConfouc 
yy II dolce Spofo tuo, di fame» e morte 
Per te coperto ha la Germania iifeno 



r 



Scorgi r Albi , ed il Reno , 
Che del fangue natio crefcìute Tondè ^ 
Di rabbia contro te mordon le fponde; 
Che di vermiglie fpume . . 
Mormoran gonfi i liquidi criftalli, 
£ queft'é amar la patria | ed i vafTalIi^ 
Arm. Il Popolo Germano^; - ^ 
Non pofTiede, e non ha 
Altra pompai altro fallo, altra ricchezza 
Che la fua libertà. 
Se di quefta lo privi e che gli refta?^ 
Di rozza tenda , e d'orrida fbrefta l 
Fa fuo palazzo, e fua cictade in campo 
Delle fpade guerriere aveffe al lampo-* ' 
Sen van le Spofe ai lor Conforti unite^ 
Di lor virtù guernite ^ » . 
^^Sprezzan rifchì, e perigli,' 

£ nati in mezzo all'armi i noflri figli, 
• ^Scherzan con man di latte " 
Intorno agF elmi , alT afte , ed alle fpade > 
E i primi loro aventi. 
Tu lo fai pur , fon guerra ^ e libertade . 
Ed hai poi tanto cuore 
Da ftrafcìnar crudele , y 
Sotto un giogo tiranno il lor valore^ 
Seg. Al rapido torrente 

Del tuo furore infano ^ n 
Argine di ragion s'oppone io vano. 
O' fervitude, o morte, - 
In quefto punto eleggi . 
Arm. Ancor Segefte 

. Non conofce qual fia d' Arminio il cuorr, 
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Sé vuol ; >/ch'egli bilanci ^ . • 
Trà morte, e fchiavitù ^ ^ 

'.Mora Armìniosù, sù , fenz' altro' cfiinc 
Famofo m liberta; - » 

Viva Segefle in ferv\tucle infame . 
5eg- Mora Arminiosì, sì , per fuodiTpetto 
' òchialvo dèi L,ann foglio, 
E colla tefta fùa cada l' orgoglio 
, De Caucci/ e, de i Cbèrufci. - 
v<rwi Ho tale fpenie, , | 

Che fparfo il fangne mio fui Suol geruiaho 
Fia di pili bella.liberradé il feme,".j{'^{ 
Ti al Tiranno Rombino S , • 
A negar ubbidiei^iza'; .!? yatTalIaggio ' '. 
Per un fol, che nq càde* ' ,. , ' 
Miir altri Armini àrfubtèran le fpàdè., 

Con sì dolce lullnga 
Vanne dunque à morir.. 
Arrn. Tu retta; e vivi • ' 

Con sì bel nome , e faccia un dì la forte 
Per tua minor vergogna - , 'tf 

Ch'abbi d'Arminìo ad invidiar la morte. 
Sì, cadrò) mà forgerà 
' Setti prè vivo à* lacerarti 

.11 rimorfo nel tuo cuòre. • 
Coli tre fauci latrerà, 
E'I mio fanguc una farà, 
. La tua patria ed il tuo oporc ; 

. Sì éc. 
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Tufnelda^ Segefit i e pdrtè Sette Guafdiè .- 

Tuf^ p Ad re non mi credea 

.1 Dover peir tal Cagione àredavahti 

« 
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Giàm'^tÀdifparger querele , e vcrlar pianii^ 
.Come temct poiea, n , , - ^ 

Sorte sì rigorofà? • 
Ch'io Vedova reftar iin dì dovelTì , 
Per quella ifleflaman, che mi féSpofa.^ 

J^^. Né io Figlia credei, ;.^.. ^.^. . .^,^v - 
Xhe tu poteffi mai 'r^^ / 
BflTer penofo oggetto agi* occhi miei ^ 
Porta altrove i tuoi pianti. Il tuo dolore 

- Altrp non fa che efacerbar il mio. 
S' hai di falvar defio - / ; 

.Da vergognofa morte ,r •^^ 

L'oftinato confone ^ ^ " limano 
Porgi à lui preghi , e pianti . Egli ha in fua 
Il fuo deftino , e al Cefare Roiiiano ' 
Chinando il capo altiero , . 

^ Lo toglie al ferro. ' oiux^o.,,.;* 

Tuf. Oh Dio ! E che più fperof ^* 
Deggio dal fuo timore . 
Attendere la grazia, ch'io fpcrai ^/ ^ 
Dalla fola Bontà del Genitore r 
Ah nò, non farà mai, 
Che un Afma generofa , un cuor gentile 
Anteponga àuna morte gloriofà 
Una vita fervile . 

Se£> Arbitro di fua forte 

. Lo fece Tamor mio, 

Quefto é quanto pofs'io. ^ 

Tuf Ah Padre amaio 
Non m* involar ti pre^p. 
Quefto della tua matidóno'^iù grato* 
, Per queir affctto,ohPio,con cui amafll^ 
j'Per quei tèneri ampfeffi , 
'Onde alfen miftringefli, emìchiamafti 
Delle vifcere tue più caro pegno, 
Per queftj miei fofpirr, ah sì per cu.fìi, 

15 a . .. ^ Ch* 
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Ch' IO fpacgo a' piedi tuoi pianti fimedi . •* 
J'tf^. Tempo, piami , fofpiri / . ^ 

Ta perdi ai piedi inei« ' 
7«£ Genero, e Figlia 

Taperdi à un tempo i^eiTo . 
Seg. E* ancor più giufto, ' / ; -, 

. Ch'io tenga in maggior pregiò ' • 

La fede 9 eh' ioginrai» R otna, ed Augufto. 
TW*. Compirci l'opra ornai v Padre inumano. 

t>egna é |>en di tua rabbia 

Quefta vittima ancor . L* illefla manó ^ 

Che ci congionfe in vita ' 

C'unifcain mone. Or via che tardi ^là? 

In tua Figlia ravvifa 

E r ifteflb delitto ,V'' * \'= 

E rifteffa virtù, , ' 
L' iftefTo zel o accènde ( te , 

II cuore àme, che 9<cen9( ii mio Confor* 
E fa , eh* io da te chieda ' ' * 

Q'ia fua liberiade» o lamia morte. 
Al Furor, che ticonfìglta 
Ad Augufio, alle Tue fquadce 
Offri pur queft' alma ancor * 
' E' delitto ctfcrti Figlia, 
£ gadigo aver per Padre 
Un si crudo Genitor . ^- 

. Al ce. 

$ C E N N A V. 
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Um» T% Ivolgi à me la fronte (tt 
JVi Colma di frodi >. e tinta dì rou(K 
Principe fenza fede 
Padre difumanato , e traditore . 
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Sei' Olà cotanto ardifce >> . s 

r emina vile ? . ^ — - • 

Xrtw. E qual rifpetto ^ e quale " 

• Riverenza fi deve à un disleale 
Ad uno fcelerato , ad un Fellone ? 
Vuol forfè la ragione, ^^-^ A 
ChMo 1 eminente grado - 

• Rifpettì in re di Cittadin Romano^ V - 
Per cui folle perdetti.^ ^ ^'\^ 

• Il pregio di Sovrano,"^^ ^ ^"^^^^ ^«^Ij 
Per cui empio iradifti :^'} V!'^:^ 
La nodra libertà^ la tua fanaigìla» 

''' Per cui non ti par grave \ ^ .; 

' Due Vittime fvenar Genero, e Figlia ? 
Se^. Voglio che in me rifpeiti i 

La Poteftà, che mi concede il fato 

Di fiaccar Parroganza 

D'un orgoglio mal nato> 

D'abbatter Takerezza . . . 
Ram. Chi non teme il morii tutto di£prcZ2a ♦ 

Ma del mio pianta amaro 

S* Arminio caderà , 

Nò, che non riderà Segefte, e Varo 4 
Se^. Va con gli (degni tuoi 

• A intimorir Je Ancelle, enongl'Eroié 
Ram. Sai pur , che non é tolto 

^ L'ufo del ferro à quefta deftra mia 
Seg. Teco altercare é troppo mio roflbre 
Ram. Vedi sMo fo ferire , ò traditore 

^ Mestre aventa il colpo contro Segefte vien 
tfMttenuto dalla fopravenienza di Sigif^ 

mond9 
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Str. A H Ramife..*. 

K ami, l\ Ah deftihò ! . 

Sege. Ah temeraria /. . . <» 

E tanto ardir conferva /, ' 
Vinto ascora for^oj^Iiof, 
Ma di mente pro^etva . ,^ . » 

11 gen^9; filtiero, opprcflTQ < i 

Renda òggi Arininlo, d^HwfliiHUty 
li pada a un teinpa ittel|o. 1 
Al Sùperbo la iéft$ > Xté t* 8r,diré n ' - > 

-, Fera gtà ardirà*.; ; " f v? 

; Su la ftr,ag&c^.dj Alwa;C^n?J?.aE^ai 
Semeaiciióre ,/ <. f 

' Per cm foYAno p ne f re,(ne , o h,J4- 

■ - ■■ •■ tir* ^Ty'A 

•'' •"'s' e E N À - .yii/,,'.; i,, 

V Parlarmi mbdp? -s;^.... ^ ^ ya 

Ji^. Infido, a. chi t adorar ' . ^ -, ^ 
iu/i».' Équai Prove d' amor , fairo.mi dàiì 
[B^ Vuol v«nde4u4l mio faogue , 
• E del nemico mio feudo ti fai? 
^Si^. Egl'é mio Geniior. Come volevi.,.. 
ljK>»x^»to al Padre non devi , 
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Che più non deva àlla.tua I>airia , agi' Ari, 
Alia Giuftizia, al^Cielo, ai patrjNumi. 
Sìg. Così dunque prefumi..... , ' 
Ram. Lafciami Ingannatore. '-.r ... 

Sig. Ingahnator un cuor, ch*é tutto 'fede? 

Ram Ramife all'opre , e non ai detti cre<|e v 

Sig. Che far dunque degg'io/' ,,,:^r - 

Ram, Serva al mio fdegnp" ' 
' ^Ch\ pretende il mio amore.' V 

^/^. E contro un Genitor. 

Ram. Contrp un Indegno;, .. .. ■■. :\.. 
•'Dèlia Pàtria nemico,', e del fuo Sangue. 

Sig. Per ^an del Figlio efrariguéMy. . 

Ratn. E Cfóài merta rifpetto ' ' 

Padre feilon' j che 4i tradir proccura n 
D'amicizia la legge» e di natura ? 

Sìg. Cuor sì barbaro in petto , Alma $ì inWà 
Non chiude Sigifmondo, e inSigifmondò 
.Tu non potrefti amar' un Parricida. , 

Ram. In Slgifmondò allora 

• Amerò 'J gloriofo . . 

Liberator. Clelia Germania , ìì gijiAo 
Oppreffor d'un Tiranno ^ijpenerofo, 
Vertdfca(Dr del fangiie mio . " ' 

%, La gloria' . 

* Non comprerò giammài con un delitto. 
Rarn^ Pur di sì bel delitto' alta meénbrìa 

Roma conferva in Bruto'. ' . 
^<F. Ah Bella... 

Ràk, Addiò;' Sig. Così mria'fcìr 
Ram. A quefto unlco'pfezzo ro vendo 

Di meiteiTa il pofTeflb x-e del caor mio. 
Sìg. Se'flr Sedette' M f^rigufif^ ^ ^ 

Può vedermi il t^uo amor,prendi , e '1 furore ' 

Lè dà la fpnda,, . « 

.Sazia nel fangue mio ' • ' 
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Che fangue é di Segefio ; ; . \ * < 
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J&rt»; Ah) folle i addio 

G/i getta la fpada , e ft/^^ p«fthf • * • 
Jl^. Fernui» ch'io fteflo, o óndft 

■ Sigifm. Tarrefiorf ... 
Al fiero tao defio ' 

.Viuima > e Sacerdote offro il . mio feno* 
tmt Éi fitmder la fpdda « ' 

Vieni , beiriil mio fangue , ecco mi fyeno* 
JR4nk Qaai furori fon qàefti 2 . (gue 

Non vuò fa^ngoe laoocSce « io chieda U un* 
• D'un Reo'. 

^ ig. Se r Innocenza in me 4etcfii 

i.afcia9 sì> ch'io lo fparga 
?*»-J?cnPB»» vaneggi ' . ; . . : ; 

lS.nm. Ferma fe m'ami . ' ' ' " ' ^- ' 
"Sig Nò, che /e Parricida óra ioai brami- ' 

Vivere Àbn vogl'Io» che non |u) Gupite . 

Da tradir il mio làngùe , ed ii mio amorer 

fi<rm. Di Genitore infido ' 
Figlio, troppo ^ele , oh Dio , per4QM 
Se l'nib di ragion non é ptì& meco»,. > 
M'anno il lume involato » ; . * ' . . 
£ no amore bendato , e un odio cicco»' 
Niente fpero » tutto credo 
' Molto chiedo, e poco intendo^ " 
^ Meno ottengo , e troppo brama . . 
Più| ch'io t'amò più t'o£fèndp>^ 

: ■ Ni^wec. • ' ;/ • • : 

s c fi K à' vai , > 

tigifmùnd$, 
Ramife 5 o SegeRe 
Troppo fieri Xiraimii e troppo cari 

- Che 
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SECÓNDO. 
Che volete ila iiie^ cbeiQ'iinpoii(a«^ 

s, Seno innocente 2 fangae 
M Padre mi defti , e un innocente aflbttQ 
D Bella fUmife m* accendevi in petiq 
»> Lafciateiche nel cuore 
I» VI conferai innocente il fangue, e amore. 
Quella fiamnaa, che '1 petto qj'accendQ 

S'alimema col fangue del cuor.' 
Tanto poro quel foco rirplcode» "* 
Quanto^ Icfca , che nutre T ardor , 

Quella 

S C E r? A 

Carcere orrido , ed «MiguPo 
Artifltttat , 

* 

OLàCuftodi .Alcundl volmtchiaoil . 
Varo . Pria di otorire un folo accento 
Dirli vorrei , per cui * 
Ei vivràliero* edio liiorrò conremo. 

Carcere, ceppi» roortb» 

- Gradi) per cui non cade« - 
Ma più s*ionalza Arminio gloriofb, 

, D'atterrir fol v'é dato Aroiinio fpofo , 
AhmiarpofalAbniioben f oftorlrjafci^rti 
Dunque pofs'io , e dir ch'io t'amo ancora ^ 
Sì t'amo , oh <|iuioco ! nd ; Dirmi ti Tento ; 
Se voglio abbandonarti ip di^DOue mento . 
Dimeotitor^fpergtaro ' ^ 

La vii nota r^iTrlr puoi tu ipìQ tvore i 
Serbarmidebho a quelfo. 
Cui prima mi donai , fuo fidò amore ♦ ' 
Carcere» ceppi, mprte I 

9 f Or 
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orno Quoque à Seg6(le^..v Ah dove Ar(ni- 

m • * 



■ 4 « t * 

t • ' * • • * 

ru/».\ if'lo Spofo. . , 

iVL jOiine tu p^jipgi? ' . 
' Tofnelda à far men dolce , d men penofa 
'Oggi Iji.cnorte mi^iy dimmi, fé -vieni 

PVF'g'ia 3i Segefte^òpurmiafpofa. 
tuf/t, Veogo tua rpofaài^guitar^ua' forte', 

£d ertVrtr Compagna " • 

.6e in viti più noQpofTo valmenoJniDorte. 
ilrw.Tu viioi morircJ,, Oli d*un fedele amore 
„ Fiera invenzione y . e tirannia novella? 
}, Tu vuoi fegnlrmi, o cara, eorribii tanto 
^, Renderla morte mia 4uaivoj^raJ>eija,i ^ 

Ah che fe tu mi fegui . , r . 

Più non mòro con gloria , e porto meco 

II teftimonio, oh Dio, d\m gran delitto. 
Ti/y». Sdegni dunque, che tcco ' " " 
* Venga la rWà Tufnelàa ? E fei gelofo, 
. Ditiia virtù 9 della t\ia gloria tanco ' ^ 

Che non vuol , ch'io Timmiti o. dQlce fDofo? 

Echi cieco non. ved^ * '* '\. 
■ Né] tùoinel0iiomÓTtr,chentìnobìI vanto 

'A tedarà la patria, ame la f«dè? ' 
Arm. Nò, vivi , o c^rà', e refta • . , ; 

De miei candidi affetta unica erede. 
Tufn. Riefta mid fì^ofo , e VI Vi 

Se vt)oi , che vit^a anch'io : . 
Jrm. Ch'io vivi , e éomef • ' 

Ofcuratoil mìo nome ' * 

COif verg^gnOfil pace , '.^ 

> , :. ■ ■ ••• ■ l'i-, 
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^ pia , che i! duce^orhanó' • 
. Leggi nj'ifnponga?^ taRic (quadre accoUe 
.E rancó'fàhgucàverò fpàrfóìn \^ano? 
Tufn Se ij^l dcfUnoopprie^fro • • ' . . 
Tutto perderti , oh Dio% òggi vbfraì' 
Perdere, amato fpofo, ancor te deflb ? ^ 
Soliro di ria Fortuna' . \ : ' 
♦ tori intrepidoèuor tutiigrolrraggii*^. - 



' '\\\ rapifca. importuna ' X* 1 
Liber 'àjdigiiicà, ricchezze gradi ^ * " 
Chefe Arrtlihrò mi lafcia jp' lè pefdOrtp 
Piùd'oeni fua rapina è graiideirdb&O, 
-Ah Te f OH' tali accenti • • /-"^ ' -^J 
^ Avvilito mi.bràmi , ^ •'.7 
, Turn'elda ò tu' non m* ami fotti mi teiiri . 

Co-rf -aifli'a di'Ségefìé ; . *[-pTO 

Sdegna uguaglianza l'ai m)i 'm*!a. Non ccim- 
. Cbn^àiviltl la vita*.''"*' '''^ *"^* 



e: . r<?0 



Dunc'ue pria di fervlf^j ' . ^ 
UìiDlVi dimorirèi^- ^ ^ 
Arm. Sì vuòmorire jecolrèferripió miò.. . .. , 
Tu^n* Sì beli'efempio vuò feguir anch' io 
Arm. Ah Tufnel.dla , e qùal prò. ' ^ 
Ti//;/. Se Conforte mi chianti , 

£ alla mia fervitude bra. contenti > 
Arìninio , ò ru mi tenti , ò tù non m'ami 
Non vuò, che prfgiòniera 
Mi veda Roma, e luli'Etrufco Lito 
Dalle latine Nubre ' 
Schernirà fpoglia effcr moiìrara àdito^ . , 
Aym,, II mio pudico , ed Ingegnafo Amore • 
^ Provìde del Ritncdió , e già penfai.: • . . ' 
Tf^/;/. E qual dunque farà ? I 
Atm 'I^rcftO il vedrai . 

^ B . SCE- ^ 
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/\ In qnefti orrori > in tale (tato > 
fi' qual cicco fiirore 
Ti guida ad tafulur chi é fventacato^ 

Tufnelda , okraggi à tori!» . 
Un ineritosi raro. 

Qui foloai preghi miei conojpartQé Vara. 

Signor } iyencbe nemico 

Di quel tao generòTo, e 'iiobil vmt 

Adorai la virtù , ilimi il valore . 
' PofleOor d'un teforo» ^ > ' 

Di cu! forfè non fui degno gtamnaa! » 

Oggi il toomerto» e T amor niariclkiedc- 

Nel mio niorir , eli* io te oe lafci erede • 
Yitf. Chefcoto^ 
Tftjfl Che farà ? 

Jinm. Quelli é Tnfiieklat ' ' . 

Della di coi virtù « virtù più bella 
Xf'età prifca nóo vide » e la^AOVclla ■ 
Ella é beo di te degna » e di lei. 
E Tento, e foffiro^ ' . , 

r4r<^, OhDei» ' . ' 

^ffff« Dono si prdtiofo »^ . 
Signor > non recofarc'^ 
Dalla man 4' uno (bolo* ^ ^ 

Io già m'accorfì , che di quel fembiante' 
Prima di me ic^ fotpiradi limante^ 
E si bel fòco non è (pepto ancora» , 
Mia cara» atlor« cb lo mora ' 
Spargi di pociie ftllle 11 cener mios 
Pana pofoia^i^' oblio» 

Deli* 
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SECQKOO, 
Cftir ififèlice Armioio ' ^ 
•Ogni méikioria, Ogni pafl*ato anore > 
E del ttìo cado coor tutta la &de ^- ' 
Volgi à sì desno^ « più felice erede . ^ 
F«ir« . Ofiiidie > Vaca» e che ièa(i f < *' ^ 
J«/. E à sì funefti accenti f '• • . i - 

JUfìi^e il coofie V «auuM eSt^taì 
Arm. Così Roma ti veda ' ••' . • 
SpoÌ4 del vincitore^ e non dei vinco r- 
Vado à morir , vi lafcio '* 
La pace , c* lia nel cuor:- - ' 
■ Cara godi il fuo ai&tto; • . 
Gaso ia (Uringi ti fteup^' • 
E in genio 4' rlittti^Vi > -^l .v ..T 
* » Vertò > sì ^ > (Otto arapr . ! ' 

£•••.: Vada, ec. 

S C E N A XII. 

F^r^. 'T' Ufnelda-io ib»eowPa<o. • ' 
X' Un nobil cuor amarne • * 

» Può M'ftiiz» dolore - < 

Perder la vita 9 sì » mà non l'amore/ 
Intrepido » e coftaìite • ' w '-^ ' 
Pur t' abbandona i ^ tuo ccmCorte insra^'. 
Io» fé à «e fofle dtM- 'i^t -1 'ì . .. 
Di pofledervi mai ' - ? - ^' ' t »^ ..'. 
Lacldiflìmi rai , wóìr'Gmà - ' ■ - < 
La Olia gloria, il iodio £tto .' '' ■Va 
La mia Roma,iljal» Auguflo,! miiOi miei . 
'£ re'giaiiiróai fa^ (b'rte ' • 

Tup. Oià Varo/e qnal fingi 'vi 
loiagini d'^morè in grembo à morte ^ 
Armtalo morUMMUto à te mi cede , 

B 7 Mi 



Mi vietano cffer ttia. > a • ^' ' " 

Con lievi fofpirlùQ pOMcbi P"«ftti ' 
Ptià ^paf tu oaptf ^ o X: . ' > « 

Le vili AOft il' ^C^ffi /ÌlO'WI$;.'»SB«U)^ 

Se noo farà sì forM^e ifi*. ^ ' • ' ^ 
. Il; i^ìo iÌQk>C; per r iuair nolff ' alnae 
Qaant'é il deftl«jp«rifeparér .iioPl^- 
Me ae z^fìfmtm in mia f^acfBf ^ flrada . 
Nò,:09»>^ivfà TvfneWa - ' 
Se Imp^^^iMioolOii > 'Obo Armiaio ca(M • 
Varo . Così la fpeme. miai? . » y 

Sulla ro^na -T^a la t^a 'j'per^nz^ t 

Pokbé la mia coli^aoza 

più» che di morte ha di eoe Dozze orrore . 

Tu dal f»U> gcÉitoM,, ^ 

Se generofo lei , ottien fua vita ; 

Perte li plaokQyly^c^ii^ìlrrita 

Il fuò cuore, il Tuo Tdegnò, 

B s* AcaiÀti«Oc«oiidaiiiia : ' - -^ T^ 
N'è la fola cagion P irigiufto impegno , 
Ch'à te gi urò . Ciètihdo li^hiedOià àolto 9 
Marfia maggior tua, gloria ;* 'i 
Se del eoo cuore i fle ffò ayra i vioof ù » • 

Varo^ : Dunque io^ (lefToi dOMrà?!* '1 : . ' 

Tu/ir. Del luo riva^eii' vio ;• k . ' * 
Farci a p poggio , e ftìftegtio v . ' : - v ^ 
Sforzo ai i^^Vf e;«>f dJìgnio > ' ' ^ ' • > ; J 
* S* af pctta foio a Ha vi ntù di Viro • . ' 

. .I^««b^dl:llkl^Tl|Ql«ldaj•,• - 
Alcuogran'cuorciò, che gli iti più caro • 

R.endif|iykil dolce-SpofO ' *. i. - 
' . Ove vit? jk);tldovrò^ 

.:»i;fflftWAlAÌfra»at»€AI»i / 
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V Quaodìo rabbraccierò . 

'ReDdiini,ec> 

S C E A XIIL- 

Cosila mia fortqn<,''V " 
Nemicaarl amor iA»o,m"entrccne nàfce 
Svena là mia fperanza ancora In fa fcc 
- Varo, e foffrii potrai 
Che un infelice Principe germano 
Infegni la vìrtude à un cuor Romano ? 
E che una donna afflitta 
Pa paflìon Si ria ì-- i r 
Di generofìtà norme mi dia? 



^ * 

1- i. 



Ah nò; da un mio Cupido . . *M 

Kibeliatevi pur òfpirti miei , 
E coribfca Tufnelda, - 
Che Varo era ip^irtude uguale à lei. 
Che fe 'l^ d4 lei poffelfo or m'é negato 
Efoldiffetto, oh Dio, 
„ Non già dèi merto mio,mà del mìo fato, 

^tt miei fp?rtr, e che fi fa? 
^ Deh forgete. à liberarmi 
Da sì indegna fervitù , 
E gridando libertà — " 
Rieda In Trono^ e prenda Tarmi 
L'avilita mia virtù r 



t 



1» 





o 



SCENA vj? I M A . 

fauna grande nel QiAella di Segel^< 

. - appW^ »WÌìO fupplizio . E 
- ^ *- ipetcatoré', c Icgfoni Rei- 

iiiAiie con iofeanfitt 





. _ Che co» jpomjpe «i^p^^f.^j.^. ^ ^ 
Rendete più riaftota ^ 5^ rjVj' i?sV k f 
La rabbia di Segefie» . . . / !; j ^ 



Pria» eh* io renda pietoSn 
L'o/fò iraceroe air urna, 

DrSegeite» e 01 Varo • 
.Ve9£djica»€0l fangBC il fiingtie 
* 'MSk Vb^o, giugnè il mìo cara 

Infelice fièrinanp;. AhJiMo dolori 
Tu mi tradUcI»»À|J^^^9^* A^^^t^gne ! 

• ri* ^'••if 

' * S G'JB N A U*' 

^m. A H mia Ràinire , (é'quèQòdaoqiie 
ZjL Quel coraggio virile 
Qw indaiiioiQ.tc pu9ié celar la gonna? 
T . » a Te 
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Teftfmonio sì vile 

^ Mi dai di tua coftarizk ,""'6 fai vedermi. 
Che la fuora d' Arminio, infine è Donna ? 
Ram. Ah nò, fe manca, e cade " 
Il foraggio, il vigore V** * 
E'» in me forza d'amor, bòn diviltade. 
Arminio, e come vuoi 
. 5, ChMo refifta almio duolo? ^ 
- „ E' forre il cuor, mà folo * \^ 

Per foffrire i miei mali, e non i tuoi 7 
Arvì. E qual mal ti figura il tuo cordoglio 
^ L'apparato, che miri mio trionfo, 
E quefto il campidoglio. 
Finché io pot^i , col brando; , ^ 
' . Ben difelì pugnando 
La noftra libertade, oggi il miofcempip 
A' difenderla più ferve d'efempio. ' ' 
Ram. Dal tuo coraggio prende , 
^ Nuovo fpirto il mio fpirto . Anima grande 
Vanne pur, sì, coftante, e lieta Invifo 
Al tuo fcMce Elifo. E fe un momenfo 
Di «ige fu là fpondà 
Il piede tratterrai, 

E là giugncr vedrai ^ 

Due ombre nere infanguinaie, emette, 

Dì pur : Varo , e Stgefte 

Son già fagrificati alla vendetta; 

Indi a poco, ò Germano , 

La tua Ramife in quella riva afpeita. 

Arm. Ah nò, refta, e diffendi. 

» La Patria libertà . Vtvi , e confola . 
La mia cara Tnfnelda/ 
Qu^fta dell'amor mio , della mia fede, 
Ma del valore, e dello fpirto mio. 
In queft'ultirno addio te lafcio erede . * 

' Col tuo valore appunto , e coi luo fpirto 

B 9 Oggi 
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Og gi ti vuò feguir . jQom^ gradita 

Effer potrebbe à me' 
i $eDia.4i te ne lilwrtà , ne vita? ^ ; 
* ' ■' prèndi , d caro in quella àmi>lefl9 
Prèndi ctnai i* ultimo addio. 

, • . .•Morirà pel tempo fteflb , 
O' vivi à tfiCQ ;i cuor mio 



^ I 




» ■ » 



' ÀtiùiBMpoéP'ar» da unaparitt 
• . ; • daW altra , ' 

-i<ri».\ >f Iniftrlalla miamàtc ^ 
IVI Or mi rendete »«d^^ft< 
Portando la mia tetta V^» • 

r^a. Olà,icìoglietc ; _ 
! Quelle indegne ritorte.. - 

i'f^. Olà fermate , . *' *. 
f \l£ quei lacci ftringeiet - \ - 
r Quella teda troncate» . ; • ; 

V(iT9* In Germania chi rcgtja/ ^ ; 
' Stg. Augnfto.. ' 

, YafO. Auguito faegn». . . . / ; ; > 

Un COSI vii croteor ^ . 
^/jf. Hi vwrf, che Arminio morà • 
JKtfro . Mora, mà da Gaerriero»è non reo • 

Torni armato d'acciaro. 

Colà nel canapo , e col morire accrefca 
. GroHaafe,GlofiaàR<>m^c<3aofiaàV«- 
Stg. £ chi ÌQ&\ òM^xiik . . . \ . : (ro, 
VaTo» II mio giótto volere^- . . -, . , , 

. ^f^. E qitól ragione . - ' • : 
Su le cbnquiue mie aree cn pool r ■ / 

Varoi. Tu per Roma, combatti , e le tue prede 
Sodò Acaivfii d' Àngufio , e poq^fon cuqi . 



» 
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/tf . Si C0Dfcr?i a4. Av%i#fl^ « • .t* ^i. 

Dunque la Pi^da . , 
Vare. 5i. . ^ 

jr<^. Dentro Tanguflo 

Career iì riconduca • . • i 

Arm. Ah che vicende? > i 
Varo tr/^ppo «l'offende > 
Tua generoficà ^ fe pebia 9 d'erede » 
Che à tradir la mia fede [ 
Tributaria 4i guidar là Patriamia 
Indurre oggi mi poffa» 
Se la fona noi può , 'la «or^a , 
~:ia,'lafcia, ch'io mora9éi preghi mici 




* • j ' fc 



. _ M. Inoftri incalza &igil9^t9j, 



^i^'^ Forfè najgiofnb pptr/^i^jV^^^^' 
Alla ibttnua tixk fefvir a inciampQ 

^/rr» . Di fortuna il favore- 

Dal 0io braccio dipetule/e dalmiocuoref 

:» Jrm» 



A Li A I A M #v » 

1 i » ^ d i M > • 

jl*4ace ( 

— «noftre, ..v ' "<\ .1 
, , Li fpinfe fin deirAliH in fu la fponda<.\ 
Péchi falvò , naolti annegò queU'jóndii^ 
"E lo fca^o trovaribl pochi à^uotòf 
Sei. QrchèjSfolvi/ . . : ^^4rir. 

Si^. Opponi -, fyc. - li i 

Xe Romane legioni , v i ' o 
' -Di Sj^efo alla fatale, fpa^V \L «a i 

£^ m campo, fiaoore • < ■ r a 
Seg. E Afmtnio cad^< ( po 

l^kr.Tornialcareer^ Ariìowf<v.ioi(adoal cft- 
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4^ .<X % % 

La force, mi réndeV *' 
Con queRe, vicende ' 

Ancor notf Intenda ' 

Che voglia jda me : 
Dicarcerc;, eraortè • - 
L'afperco pf ù òrneado 
Di' tempra men forte 

. Non^l^toiafó.: ': ' 
s e E N A 

rrfW.pwèiCarftlIoJndVfefa- 

xJ Tu cop le Mnti tue r(^(la,o Segefte 

Jf/. Prcveng^fi l'ardìf t>emlco i oVarp, 
£ pria, che in queOoiuqco - : ^ . 
Qiungail fajaleìKcendio, V • 

Tu fangue d'ArminiodUingui Ufocp. 

Varo, QucOa viltà non lece * ■ "••* • 
Ad un petto romano' j à un c^or goei^ritco 
4Ghi Afniinio oggi disfece ' • " ' * 
Téqieràl Sìgimero^ ^cco. di Marne", 

^l*ropìziaa Roma mia Stella guértlèr^ » 
Riportaalia miam^no 
Ogni avanzo germano . - ■ ; - ' 

Perch'io^n'otiehga la vì*roHa intentt ■ ' 
Ai mio crm TA'i)!' produce ' * 
Nuovi Laari verdeggianti. ' • 
B di Caftore , è Pollbce / * * 
• ' Ved^^in Ctélgraarl brUlaDlK 



Al ec. 



^ . • !» * ••••• 
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;5 cr.E H A .vi; 

' >. 

wJ\T Aro tlfitebìlo . Benché invidia , c 

V fiwraUifcginiij^oii^ -(frode 
Della via d'Arminio 
ArlMtro non mi «lo^nl vuoi Cuftode . 
SdegnÌ9che tfecbin'caiiipo 
Della gloria , e del rifcIUo ìq yc^njjj f ^Mt^ 
Ma t' inganni Segeftc ; ■ / 

Deludere fapràrartc con 1 arte.r.) 
Sigtfmondo niia«olt»»Àpl?^#^»% . 
Pronta devi à aiki SfftfMtini* 
Jif . E tal l*aml , . o a 1 i -^^f^i 

^ -Signor j^hc. far deggiof:^. - _ r/ì 
Sei- PeUeniuraiomi|K)rto.aIitdiflfef«, . 



Nòvedi ainMpfeliQc.ii:i;;^^^ t 
nqaal £acai clAentp 



Va w al , carcere » o figlio j iv 
1 Porta Helfieró AiWiinip à ofie 




^ Con quertà , sì , ^ q»*^!^ 
» DciCherufci r^wffiógììa 
Da quelle muTf ipavcniàr io ^^ip . 
So, cheU luócpor, ne fr^fpfi ?^ '^^r 

S m & ricufi dl àirar efabsusi ,;x . , 

E gl* oltlraggl d'Aogufto, ^ 

£ i danni miei mi pagbetà ti tuo (ai%uc^ 

figlio , ti chiedo un (angue ^ ^ 

Povuio^ mio ' U 

ARo- 



l 4^ A T 

• A'Roma.aJ noftro Oopr. 

! Sfc ìa te ir dam pur lan^« 

Chiama ^ fedel configlio 

L'acroce mi» rigor * 







A H crodef Gehirorè ! ' ' ;• ; * * 

j\ O A|ininio fventurato ! v , ' 
„ Morir domi perche V invidia voole 

Panìtd Inrttt troppa valorcj e lede, ^ 
■ , Air empio trìbarrale * ' ' ' * . 
„ Dove ii iitor rivede. • > • • = 



* k -41/, V 



^, Per decreto fatale . , 

„ Noti affiftono tiaiitni^otie , e dritta,' 
^ E' colpa ti menò > ? Fa' virtù lUliitó » 
' Ma deir orarie ingiUfto • v' .'' . . ' 
' tfler può Sigifmoriida cffecótbre?. . • 
>. Ah nò . Sì ria Xentenza • • 

Efle^xilr nòittrogl'ia: Ci aftrrj^ t! Gielo 
' AUa Glufii2uà.>Til , elle all' Ubbrdiéoza ^ 
• Ilfangud^' ai taór favèlla, ' ' 
•~ Al tr^r favella amore i ' " ■ 
Ne sò quel che farà. • '. ^ 
. . Salvarlo f . . • é felloora . 

Barbaro alt' alitta mia 
Infida al- Genìtorré 
£ir«reiÌF cuór.nofi sàV ' 

, , •* ce. 



H V 



' • » * il 
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Smiozc corrirpond€^^ ad 4in Atrio ^ che 

' conduce alle prigioni Tavolino fopra det 

quale d v^oa ;raz^4^ v^e^ <^ (j^ada di 



. • • ^ Tufnelda. 

T E (Iringoiilunre acciaro \ 7 

Deli' iD|elkc.mio traslto Jìjiofp/r -, 
. Segiàa-i -^lanor^i Vate ^ . - 

. . JMvdfiftt uB^nyQ il ti^)ói)pr,fiii^9Fp\t 
Oggi col darmi mort« (, .• 
Rendi diioaOiarQrte . ; * ^ 
La- fede eterna , e non s* Intenda poi 
f Qual-fijt. d^ pregi tnoU pcegip m^ìor^ 
Se inumano del Confoc^e, Ojdella Spoià 
O iftnwpw^i Marte,, Ó^i^ à^I^^v. 

Potria forfè mia morte;. pio! cht U 
CbCvWfta.mùi cofitapza \ - : \, 
f,Noniia dal Mor^ poi 4?tta vUcèi^.; 
K-efta colla CMa Sptia. ' . ^ 
: Illuftre fefro^^diJmortal «CMH^^ ; . - 

A dar fitle al miò..duolp . j.v..ìJ 
^enda la Parca arfrii^^ tn qoéfio Ceno 

^ • P<^Mi* ^P^4* Mi^a • 

. Sì 9 sì , bevo la morte . 
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; ' nat^ , é detta' . . ' ' 

ÌLi»jj."'irN Là > Tijfnelda , • '• 
T^r,.-. . U Férma , qtiefta é iriltàV- 
Tuftt* Lafciai qneftaécofìaoza^ é'ftddti 
Ji<wf . E così poco é. fojrte ' .^ 

Contro il rigor di bàtbaro dettino 

D* Armlnio la Conforte? . 
Ti«r». VlTC 1 mio fpofo ? 
J2^»». Si , TiTC in periglio. ' » 
Tufif. Lafcia d.^iique , ch'io mora^ ' 
Ram, Àh> sì, morir conVién,màDon'-a.neoffA« 
7»/». Giacché morir conviene. 

Perché vuoi , ch^ io prolunghi 

Col viver mio àqpeftó caór le périjei • 
Rani. Da i lacci pria do v'ei feh vive avvilito 
. Convien fottr'aclo , ^ vendicarlo eftintò^ 
T«f»^ Sotvr'arlò , è comeJ-oh Dio ; • 
^m. Arrida amòre , t. fatdàl bel deiìo 

prendi 'là; coppa , lafciaàmc l' actlÉiro j 

E fegui pam mieij ' ^ - 

Che i noftri piànti afcòléeràn gti'De»^ ' ' 

Mà già qui Sigìfmondo , e à tal incóntro 

Comincia il Ciel à fecondar mi^ voti» 
Minare vcgHpno piatire v^dojfo Simmoada» § 

Aarrefiano , ' ' • - ' .' ' ^\ 

■^>"^C E N 'A ■ X. \ ... 



Ram. Clglfmoado 
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Sig. Mia cara , mìa forella ^ 

JR^w. II mio caro fratello 

Tufn. Il dolce fpofo v r 

X^w. O rendi a guefte t)raccta 

r((/'. E a queftoleno. 
' O ch'io bevo la morte 

Ram» Och*io mi fveno " vivy 

Sig^ Oh Dio! fermate» e di ScgcfreprUi^'v 
I decreti afcoltate. Ei fuje mura ( ^^^jj 
D'Arminio attende la recifa lefta ♦ > i 
Dalla mia mano y o pagherà il mio fangue i 

I danni fuoi fe 51 mio ubbidir s'arrefta . 1 
Tuf. Barbaro Genitor, crudo Germano I 
Ram. O di Padre inumano • ' 

Figlio più rea, efccutor più ìngiufto! ^ 
Tuf. Sì, sìmortamivuoì, bevo il veleno:^ 
IJ^w.Nò^nò^non vuoi>ch*iovlva,iom*apro il I 
sSig. Fermate. O Padre >o amore, ( lena* 

O fangue ^o Arminio, o forte , " ■ 

O Ramifero Sorella^ oafFerti >o morte ! ' 

Vivete, sì, vivete • ' . , 

getta via il veleno à Tuf nel da ta- \ 

flic lafpadaa Ramifc . 
'alle tue braccia , edaltuofeno 

II germano lo fpofo oggi ritorni . ^' \ 
Col periglio del Padte , e col mio fangue ' 
Io comprerò di voftra vita ì giorni» 



1 



, • . • •-••»*• 



Google 



s c ^E/N;-^ : X V T : 



♦ * 



Tufn. A Hqueft'anirria m ià,, lento , Ò^Ra- 

/V. Non fi confòla appienp.. 
• Mà nel Mondo non daitì ùi) ibéne Im<JrQ» 

AH' vedo tofto,oh Dioj. .v'" .* ., 7- 

Che 1 a y i t a d * A jmi rt ib ; ' " ' ' " ; : ^ . J 

Mi. coda ùd Ffatellp il fànpe.^ìo r.- 
tiaw. Io pur provo i Ò T^it(neÌda_, *" 

pioti coacenjto il rniO; cuore**'" .\ 
•' Strihgere if mio Germano V ò'-quarditefroi 

Ma Quagguli,nó,nòn v'^tìft aioirpcrfcu T 
ontemplo in un iftante * 
,/-Li libertà 4' Araì'itìjp. • 

Coftarmi pur il ciìpf «M^'^ro A^a^rè^ ; 
Tifft. 'Fra contento , e doiorc "* ."^ ' ' 

Ds\ fen- traggo «i fofpir ' < . . ^ . . v 
Rcrm. Dagl* occhi il pianto ' 
r«/». Ah Conforta ; " •; , / * 
jR.7W "^Ah Xicrmano * / '/ " 
T«/>/ Sei puT-^càro al mio cubr ì? . -^r 

'^^^^omwuiuo//-^''^ .V'.-i 



. Àrminio poi Sipfmondo y e dcttt * 

Àfm. \yf la Spjfa, mia Sorella, ; 
IVI l^a quel daccio tenace 
nifcìolta ornai vi flringo,pur v'abbraccio. 
Mà voi piangete^ II* vìver mìo vi fpiace^ 
Tra l'indegne ritorte 
£cco ritorno acl afpetcar la morte . 
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Rit7n. Ferma .r ^ * •.^"^ ^ 

rt^r;^. T^arrefla ' ' ^^^^ -^^ 

f h Dio! quertò mTrtfrc • 

Tufn. Quefto mio lagrimare . '-'-^ - 

^R^w Se fia gìoja, ò marcir, non sdVìdirc 

Tufn^ ,Se fia pena , ògoder non sò fpiegare : 

Sig. Signor , tregua agTaflfetti. . 

^ Rompi gr induggì ,e/iiuo partir s'affretti 
Ritorni alla tua- mano ' . • v-- 
L'Iftromenro fedel della tua C'orr^fV • 

' G/i r^»;?^? /^r Spada tòlta da R jmìfc . J 
E della libertà del Tuoi Germano. • 

Arm. Signore , e qual mercede . /^i. 
Potrà rendere Arminio ^"il /•^•^•^ 

-A tanto zelo tuo, à tanta fede ^ , M 

Sig. Arminio chi s'adopra ' % 

Per la giuftizia ^ e pél dover ^ riceve ^ 

: Degno prèmio dall'opra • ' ■ 

Tr//;^. O Fiatel gcnerofo/ 

Ram. O illuftre Amante ! 

Sig' Sef5a, che trionfante " * .^^^^ 
Torni di palme» e di victorje onudo^ 
Benché barbaro ^ e ihginflo^^ 
A Segefle perdona y e alle tue fquadrc 
Vieta il v'erfaf quel fahgbè , ,^ 
Che à Sigìfmondo, ed à Tufnelda iè Padre . 

Arm, Apprezzo di mia gloria , • 
DIffenderò fua vita, e nel perfgTto . 
Hifpetter^ il mio brando 
Nel Padre reo liberatore il Figlio. ^ 

Si^. Per fottcrranea via . * 

A' Tufnelda ben nora * • 

Fuori di quefte mòra ornai t'invia . 

Tufn. Tu remerai Germano ^-^^ ' 
Dello fchermto efpoOo air Ire; ? 

R^mì. Ne vuoi fcguircìi" 

^..^ : ' . • . • • 
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Sig, Nò. . .. 

Arm. Non vuoi. partire?. 
A Godo di toa vita • - 
Sdegno là, libertà. 

La fngga mia 
invola il mertoaU'opra,emóftra»obOio 
Che mt indttfleacradireil padre mio 
La gittfiizia non già , la ' " 
Vamie»€be fé mia vicà 
Preme altuocuor dal cuo partir dip^d^ 
Va, pugna ,eiri|iél, cbedaltoo ritorno 
La Tua lalute or Sigifmoodo 'attende « . 
4n>f* Partirà qaeft'alma accefa 

Del tuo zelo a 1 noftf o ooor» 
Tornerà per toa di £e(a 
^ Caro mio liberator . 
Tup, Se^irò cpl petto ignudo \ 

Nel niio fpofo il ^^amqr \ \ 
JiAi farò riparo > e feiuio 
Al Gecmano 9 e al Genitor • 

' SCENA xm. 

Itami/e i Sipfino»do , 
T> Anaifis, etnnonpfirci? 
*;<»».IV Etuquìreftl 

Yittiiiia di SegeOe al ri0 furore» 

£ mi rendi il germano 

Percb' io pianga nel dono U dooacofe f 

%. Fugga ciii éreo, fé purè fallo il mia . 

il fallo mio VBÒ ibftener con gloria. 
Mam. E fecagiondel tnq fàUirfonia 

Teco fraquefte mura' 

Recarmi deggio, ch'effere non pnote ' 

Illndre il fallo, e la cagione oicUTfK 

OijDio'quen'almamia * 

Cl>f 
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T E R Z' O ; 5 t 
Cbe di si bell'errore 
Ha preggio 9 e non timore , 
Nel tuo periglio » o cara ) 

Or fi fpaTCOU 9 ed à'temere impara . 

.C.JB N. A XI Y. . 

* * • • ( 

' Segefte ^Quaré^i $ detti J 

Seg. Osi mentre del Padre 

' V> É là vita , e i'onor fono io periglio. 
In vecrd'effegiiirgrordinimieìj» , - 
Trà i vezzi di cortei ■ t " * 

Qui ti trauieni effemiiUKO figlio l 
Sis- E di figlio, cf di padre ' ' . ; 

Scordati]: doici, nomi, ornai fignore. '• 
Tu fei tradito , ed io fon traditore. 
Reo mi4i€biaro,e4elmiioiailofe9u> ; , 
Gioja , npn pepcimento : • ' 

£c96iì^rpàitaopié,tnmicondaàtia . 

' ' gif getta la jpada a piedi. 

Ch'io Itimerò gran forte * • - 
Per cosi bel delitto a v er U morte . 
Seg. CieU9eÌie4a(ettdo?/ 
5ig. AI tuo furor rapita 
LaVittioia innocente 
Da me riceve e libertade ,« vita ; " • ' 
Sego Armioio inlibercade?£noom*uccid^ ' 
La mia rabbia , il fuporei . 
La forte mi der vide, 
Varo mi manca , e mi tradifce il figlio* 
r perfido prendici ferro , . • 
' £ con ridente ciglio ' 
Squarciami il feno , e fui miocapoefaogue 
Saziati del mio fangue 
pompifci l' opra inderà» lempie t ra me 
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Ingrato mo*(tro ,*é tràd,i|'.or lnfa»<; v ; 
Jif . Di sì illuftr^iatterrlero' " ' ,. ' . ^ .-. 

L alta Virtù mindufle .»,. . 
Ram. Eh nop é vero . • . , -, 

ilparmia il langue tuo> io foa la rea . 

Segefte^ in ine i^rocfvrav r-. . 
Sfogar la "rabbia amor vìnlè'natura 

10 Sigifmondo, je- flu^o . w)fi -fcmbiaptc 
el tuo figlio neifeno - 

Ebbe forza maggiore . . -, » 1? 

Del fangue , del dover j.del GcnUor^ V^" ' 
Seg^ arreftinO;aiinfbe<lucV'' , .; 
%. Coftel t' inganna . ; " .. ; J . > 
- Tu la patri?-, 1 ojoar^. . 

11 mìo dover.l'altruivirtudefciÌaìuftO fc ,7 
o4ip fXNQ per Auguilo , . ^ .. . • 

I ingtuHizia jua fenj^a jr^gioi^e» . — 
C^v;. mi,referijf^U9P? " ' 
Sc£' An taci indegno . 

NpnJ^^^^ fluirà niia frépi> , <) r/t^ggo : ; 
Stirafcihaté ambedue 14 Qél.gi^tdfno'r' 
Del Olio morir yicintj. ^ / .j f'x'Tì 
Io preverrò cpll'a vendtttà U^iato.. 
pria dì me 



0 • 




Una Donna faperba , un Figliò Irigfàt't» 
Ram Ah mio benc:.;;^ .^.I . '5 '..f 
Jjr^. Ah cpor mio ' ■ . . ; . 




ARmiaio in Libèrtà . . . Lo pòreìl Figlio? 
Roma, .Augafto', iScg^a^ ""^Ì 
yar5%^LégttìniyS^Uadre'v^^^ 
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T ,E a Z p. 55 
Ma tu non temi Figlio-, io non Con Patire. 

Col tuo fanguc... Ahimè 9 DÒ.Quel fangoe é 

• Da me nacque l'ingrato - * (mio.. 

Moflró difumanato... Ù Cangi^.. .OfiTDio.' 

Ma in lut tacque l' affètto , ih ràe natura • 

Non t)àTli , e non $' |ifcólci . ' * ■ 
Già dentro à-quefte mnra' " - - ' ' • c 

Vedo fiiperbo il.Vincitor nemico. 

Quai ilrazziihi prepara... Ecco bipenni.. 

Ecca lacci , eccocr upte Ai m e ch^ d ii^o ì 

Il nemico roaggipre* : ■ ' 

• .E* U Eigliòirafli^pre. • ' , — • • • 
*^ Mòrà... La^ morte é poco 

Edi raQte> evlìTuoco — , - 
Nooviftfàz^i j'e piùdegiil • • - ^ 
Del Tuo delitt.Q^edelIa mia vendetta 
Uodio ; \à rikbbia , irl fàròr mio n^infegnf . 
. < ' In roccorfodemici fdp^i . ' • 

• L'^iitre furie in voclierdv 
L'alma à rpremerdagl'indègoi j 
« Niiofe «raggi ad4iièfò. ' ' 
. . ' \ • ' : In«c. V'i 

S €' E N À XVI.- '^'^ 

♦ . * 

• • • ■ " Già rdinò grande 
Ramije d4 una parte . Siiifmndt daH-^tra , 

Guardi^. 

Si£, 'jy AmHk. ' . • ' /^ - 

Ham. V\, Sigìftiiòndo: - * • '- 

Si£: i^er unir le noftr' alme 
Altri lacci ,epiùdoJ(;i,epiùiten9^t 
Alerò letto io Ipera vìfi' 9 eil^alnre £Ìci 
Che catene ,e,ritorie, . ^ 
Che fèretri d'or ror, tede di* oierte. 
OhDio! • • ;• r - , . 

* • « • - 
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TR^i»». »> Mio benfofpiri? . \ . 

^ £vttOi , che deUuocuore - 
„ In vece del coraggio, e del valore ; • 
„ virtù fiacca , e indebolita io sah\ì 
„ E così mi conforti ì Ah s'ìq ti <elo 
^ La debolezza, phi <Uo<li,qttefto fóno- . 

,v La tua viltà tuial iiafc(^di«lfMn0^-*v. 
jig, ,, Occhi,, voi <:ooiblaile ^ 

^ Un tempo qnefto cuor» Qt V 9mSSfitfg if 
„ E del Padre più fieri 
„ La morte più cwdelrol mi Jcndct»- . , 
Ram, Nella mor^e, che. 1. fato ; oggi, c ipvia 

Qualche pénfier di gioja , . . ; , , . 

Conforti col tuo coor raninuipita .,. 

Noi naorremo contenti).'. 

lodel tuofido amor >tudi miaie». ^ r 

' Morremo infieme , e fc per ine cadr 
Cara mia vita, io morirò per te v 

Sie. V. niM^A^ «ooforio : • . 
Sarà» che nel morite io ti preceda» 

Ne pria degl'occhi miei 

Chiufi alla lucei tuoi bei lumi io veda» 

JUm. Ah oài doice nHO beoc^ ^. 
Vuoila ragion , che fia 
iCbi fu prima à fallir, prim«alle pene* 
V More pria di dolor la tortorella * 
Se pria di lei morir vedcil fuo bene r 
E par che voglia dir in lua EaVelia \ 
Pi due morti a no (qi cuor troppe le pen^ 

, Woce.c^. 

m 

s e E N A XVIL \ 

Seiefie , e dm Cnardit ^ f/ktti . . / 
J<^^.r01dan, olà» Sciogliete . 
D La deftrd a Sìgifinondo 
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T E R Z O. 47 
Jlam* O che comeoto ! . 
S4£, Caro Padre che fenro? " 
Se^. Prendi la fpada» e la tua (le^Ta nunio 
Tronchi la teda à chi falvò il germano. 
Jileva la fpada dalfanc^ , eia dà à Sijgifmondfi : 
Si^» Ch io di mia man recida ' , 

, Lo ftame di mia vita: Io nel mia cuore ; 
- Ponga il coltello? E non hall tuo Tarore 
Altri miniftri? 
Sfg* Al tao delitto eguale 

Buefta la pena fia > £e tardi ancora . 
n <ioaiico ftrazio , e quale 
' Tu vedrai di coilei! 
Ram. Non più. dimori. 
Sa via ferifci , eccoti il collo ignndo» 
Se fia pte altra mano, 
' Sarà mio caro il mio morir più crudo. 
Xig Ab barbaro, inumano» 
ingiudo ^enicor t dunque fon qucHe.... 

SCENA xvm. 

• * 

Tufnelda y e detti . 
Tf/./^Oemenza del £iel!à' tempo io giungo. 

Padre crudel che centi? Ah fuggi fu 8- 
Arminlo vincitore . ' (g« 
Dal germano valore . 
Detratte le legioni 9 
■ Nell'incontro primiero ' * ' 
Ter man di Sigimero 
Varo rimafe cdinto : '' (vinto. 

Prefo é ii caftello', e il prode Acminto M 1 
Se^. Sei iàzio empio deftino ? I 
Non godrai de miei firazj | 
Barbara forte' Infida > ' ' I 

E iie piange Segefte • altri non rida . * 1 

La ' 
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Larda qoel ferro, . • : ' j • ' 
% Nàj per tua.difefa, , . ' . ,n 

^^tringerÒ qùc-fto tuo ^rtoàro^ Acciaro ' * 
Ser. Perfido -io vuò TeÈuir l' ormè^di Varo»A 
Lalcia ... . . . ^ , ^ .V. 5. .. V. 

Jf^^Ferraa,,' Signor^. , , 
Jtfjrl Ah Figlio iradwóre^ 'ah Fisliò' iugraté 7 

T;u VUOI fefbarmi in vit^ -..v 
Perchè Artninlp'di venga 



„. 

• Viver foggettò al fuò fuperbp orgpgjip . 
prenderò quefta Spiidà. ' .. ~ 

To^^e Ufpada. d^ìjìaftco 'i"un Sol dot 
Prfmà però, cii*ìo,,(:ada ' " 
Plachi l'ombra di Varo il voflro (angue} 
Voglio \ che Arìlninio iocomri \ ' 
L' indegno Amicò eftinto, ' * 
Morta la fpoia , e là forella esangue'. * 

VuU ferire. ì t ^cde fuggir-le fuc Guardie » ed 
entrà^U faldati d'ArhiiHio, • 
Magiugne iiyyigtor-... Priina, che arrivi 
Mi4btfr(i^4 «w^o tfuol ferirji^ ^ - . 

, * SCENA bttiMÀ: \ • 

iim. r? Erma Segete,, e vìVir " 

Jl Lafciami.^ .. . - 
Tvfn: Ah Genitore . " ' ' ... 

Jf^. Empj rendete 

li ferro alla naia mano _ 
Arm. Frena il fbroTé infano, - 
Ne^ti fembrl viltà credere al fato , 
- ' Àrniinh ili toglie h fpada . " ' 

Se 
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Se alla tua patrFa infido ,* à me. nemico " 
Di vpd^r quelU fcjhiavà p eme fvenaid 
-Sin qiiì nudrifti uh perfido defiò ^. " 
L odio deponi, io^già rofifefe oblia. Jr^' 
Ram. O Fr?iel generofo! ' • r 4- ' 
•Tuf 'O'illùftre (Wo! { ' "'^ ' '^'"'^'^ ^ 
Sii Anim^.cccelfa, éy^{.M^^^>^ ^ 
Arm. Non per altro natura -T'' 

5, Diede tempra SÌ dura al cuor dei forti • 
^ Sq^ non pgr^h'ella intefe, ; '\ ^. : ;f 

Scfìvèrvi rSénefizj, e npl^'lVófféfe . ' ^ 
•S*r^y? Aiminlo il fallo mio ' - ' - \ 
^ Figlio delTambizione,' è ^isll'invidfa^y* 
Ebbe feco congi^ujita ogn\or la pena«'«^* , 
Or cheti mirò, oh V\ò^ ^"^^^^ r 
, Coronato d'applaufi, e di vittorie * 
* K\ par delle tue glorie r ' . 

Crefce la pena mia sì fiera, 'e foxre 
Che minor mal per me farla la morte • 
pur fe tu vuoi , ch*io viva , ;^ .. 

Lafcia cin ingrato ,^ é cerca Tbenefìzr'^ 
Meglio impiegar, ne far <:q tuoi favori ' 
Le corifufioni mie fempre maggiori^ . . 
Arm. Così vendica Arminio i torci fuoi • . 
Tuf. Così fanno grEroi.. , . : V* ^^'"^ 
Ram. Così punifce il forte \^ ^ T-^-^r- 
Sig. Così de i proprj affetti > * • 

Un Alma generofa ottica Vittoria . v 
Arm. Tu fe brami allagloria 

Rendere il nome tuo, abbi più fede. 
Quefto la patria tua,. ^^,pr 
Quefto il tuo fangue^eTònof tuo richiede • 
La Romana potenza 
'^^y Non ti fpaventi; combattiamo , efpera | 
^ Che fe a"^ morir ci guida 
. »i Dcftin nemico ,c alia Germania infetto , 



f9 • A T T O 
„ Moriam lit)€ri almeno , • . - 

„Softeniamo la gloria, ' « . 
' E lafciamo agli Hdcì cura ae! refto r 
Seg. Dai tuo Valor , 4a tua^tirtudc opprcflo 
Ti confegrit) il mio cuore, - 
RifForma a genio tuo tutto me «eflo^ ' 
w. Con più nodi fi ftringa ' ; . " 
Il tuo fanguc col mio . Ramijfc uni» 

Sia co lacci di fede . „ ' 
Del tuo figlio mercede; ; 
Cui deve Armìnio e libertadc >c vita ' 
lirfw. O vicende felicii, . / * . 

Tuf. O difettante! , / 

Sig. O mia Ramifc! , . / 
Ram. Ofofplrato Amante/ . ; ^' . , 
TutH. A capir tante dolcezze : 

Troppo angufto è quenp cuor * 

Tu? ] * feno égià fparita > 

^' ijfictnpria dei riiartit . ' ; 

) a a. Dall'occafodi mia vira i 
' Spumòralbi del gioir à . ' 

'^f' \ai.\ti contenti le amarezze > • 

Cosi cangia 1 1 Dio d amor . . 
Tutti' A capir tante dolcezze 

Troppp angufto é quello cuor.^ 



Fiat itlVtim% 
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